Lettera di interesse per il tema “Il rischio da ignoto tecnologico in materia di OGM tra prevenzione e risarcimento del danno”, MACROAREA 1

Soggetto Proponente: Marilena Gorgoni, Straordinario di diritto civile, Facoltà di Giurisprudenza dell’Università del Salento - OperFOR
Descrizione del progetto Ogni problema posto dal biotech -economico, sociale, ambientale, etico -passa attraverso la cruna dell'ago dall'atteggiamento che l'ordinamento (internazionale, comunitario, nazionale) adotterà nei loro confronti. Concepire un sistema di qualificazioni e di rimedi moderno e razionale di fronte al ischio da ignoto tecnologico che si fondi su una base epistemologica condivisa e affidante è la sfida del giurista che, privato dell’armamentario della legge probabilistica, è chiamato a confrontarsi con il problema della causalità di certi antefatti e il diffondersi statistico di patologie anche indirette (cfr. vicenda del castanhado-para) e gli attacchi al diritto all’ambiente naturale. Premesso il divergente approccio ai novel foods di UE (diffidente) e USA (decisamente permissivi, persino vittime del c.d. ottimismo tecnologico),  il problema del diritto di fronte all’incertezza scientifica – sono controversi tanto i rischi quanto i benefici derivanti dall’impiego di OGM (cfr. Rossett-Ranieri) e lo sono altrettanto la politica europea della coesistenza e quella americana della sostanziale equivalenza - non può dirsi risolto con l’adozione del principio di precauzione che pure ha consentito di abbandonare la pura logica prevenzionale. Le risposte giuridiche sono eterogenee: si va da un modello obbligante ad un approccio permissivo (Protocollo di Cartagena) che consente agli Stati, a fronte dell’assenza di prove scientifiche, di adottare misure restrittive, fino ad un approccio, al momento solo dogmatico, definito ermeneutico generale. Il difetto di una puntuale definizione del concetto di sicurezza alimentare  (v. le carenze del Regolamento  (CE) 178/2002) contribuisce  ad accentuare le diversità di approccio al problema del rischio – per l’UE  al risk assessment, affidato all’AESA, seguono il risk management  di competenza della Commissione e la fase dei feedback; il rapporto valutazione/gestione è ridotto, negli Stati Uniti, ad una più sintetica espressione che considera what would be willing to pay (WTP) per avere un livello di sicurezza accettabile (WTA) –. Lo studio dei diversi modi di porsi verso il rischio è la premessa per sviluppare il tema connesso della responsabilità risarcitoria. In Europa, ad es.., dalla giurisprudenza comunitaria (casi Lidl e Bilka) si evince  che gli Stati dispongono di margini discrezionali più ampi per la prevenzione dei danni e più ristretti sul fronte della responsabilità da prodotti difettosi, sicché il binomio sicurezza dei prodotti/risarcimento del danno si costruisce su binari paralleli: l'uno, fortemente armonizzato, indirizzato alla creazione del mercato interno; l'altro, volto alla protezione della salute delle persone e quasi interamente disegnato dai diritti nazionali. La ricerca si propone di accertare se tale sfasatura si spieghi con le funzioni ontologicamente diverse della prevenzione dei danni, da un lato (che presenta un aspetto più collettivo),e delle regole di responsabilità civile, dall’altro, riconducibili a condotte individuali. Il passo successivo consiste nella verifica dell’utilità della etichettatura dei prodotti, su cui esistono opinioni assai discordanti in Europa, in America, in America Latina.

Obiettivi Gli obiettivi di studio da perseguire riguardano l'individuazione del corretto punto di equilibrio tra sicurezza alimentare e interessi politico-economici;  costi e  benefici da considerare; i rischi da esaminare, che variano a seconda delle tradizioni e delle abitudini alimentari,  le implicazioni etiche, i risvolti dell’incertezza sotto il profilo del rischio sui rimedi individuali (inibitoria, r.c.).
Originalità rispetto alla macroarea di riferimento Il progetto non vuole limitarsi a esaminare l’approccio giuridico nazionale, europeo, globale vero il biotech, in ordine alla food safety e all’opportunità di introdurre regole di etichettatura funzionali a rendere edotti i consumatori eventualmente anche dei metodi di produzione (consumo etico), ma intende rispondere a un interrogativo più generale: se sia possibilecostruire in termini  (più )unitari il binomio: prevenzione/risarcimento.
Collegamenti con i temi della ricerca UE L’Ue ha da tempo inserito nella propria agenda politica il tema della food safety: da ultimo, il VII Programma Quadro, nella parte “Cooperazione”, mira a promuovere la ricerca nel settore dei prodotti alimentari, dell'agricoltura, della pesca e delle biotecnologie. All’interno di questa più ampia categoria, di recentissimo interesse è apparsa la tematica degli OGM, i quali trovano applicazione soprattutto nel campo alimentare ma anche agricolo, zootecnico e medico e che evocano problemi di tutela di salute, ambiente, consumatori.
Ragioni che giustificano l’attenzione dei 2 Paesi e del CUIA Con l’impiego del biotech , l’Argentina ha raddoppiato la produzione agricola negli ultimi 10 anni  (Bisang). Inizialmente, la rivoluzione tecnologica è stata sostenuta dallo Stato e resa possibile da ragioni giuridiche  - il debole statuto proprietario – ed economiche – uscire dalla stagnazione economica – oggi l’impiego di OGM conta su più suppliers.. Dal p.d.v. normativo, però, gli studiosi argentini registrano numerose carenze. E’ vero che dal 1991 è stato istituita un’agenzia privata per la sicurezza bioalimentare (Conabia), ma essa si muove in un contesto giuridico inadeguato. Fallito nel 2001, il tentativo di legiferare in materia, la disciplina sul rischio tecnologico si rivela obsoleta e non esiste né un obbligo diffuso di etichettatura dei prodotti né una politica di contenimento del monopolio delle multinazionali (l’americana Monsanto detiene il monopolio mondiale della produzione di soia transgenica). Ad es. la prima ordinanza comunale 1121-1101 del Consiglio di San Carlos de Bariloche, relativa all’etichettatura dei prodotti, non è stata ratificata dall’esecutivo, perché ritenuta in contrasto con il codice alimentare argentino e con il Codex alimentarius del Mercosur. Va aggiunto che il futuro dei novel foods dipende molto dall’atteggiamento di paesi, quali Cina, India e America latina, perciò adottare un atteggiamento liberale - Argentina - piuttosto che un atteggiamento di chiusura –Brasile - si rivelerà tutt’altro che ininfluente. Allora condurre uno studio sulle prospettive normative relative all’uso di OGM si rivela di grande interesse tanto per il nostro Paese, assai impegnato sul fronte dell’uso contenuto degli OGM (cfr. causa Monsanto), ma obbligato a non vietare gli OGM, quanto per l’Argentina, la cui legislazione è in toto debitrice di quella americana, in punto di equivalenza dei prodotti, di inefficacia dell’etichettatura.  
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